
NOTIZIE E OSSERVAZIONI 

Bene e coscienaiosarnente informato e degno di esser letta in Italia 
d il libro di uno scrittore americano, William Salomone, L'& gioIiISinma, 
che ora è stato tradotto nella nostra lingua (Torino, De Silva, rgqg). M a  
la prerazione che vi ha posto il SaIvemini non doveva starvi; perch* quella 
prefazione i una discorsa di ventiquattro pagine senza capo n& coda, do- 
vuta ad un unico motivo: che il Saivemini, durando quell'eta, pubblicb un 
violento libello contro il Giolitti col titolo: II winisho della mdaui!a, e ora, 
dopo una quarantina di anni, deve riconoscere di avere sbagliate. Sono 
cose che accadono agli uomini deI suo temperamento, e anche perdona- 
.bili a chi come lui t personalmente onesto e disinteressato e (non dico 
per offenderlo) alquanto ingenuo e credulo. Senonchk, in casi come questi, 
bisogna avere la risolutezza di dichiarare a se stesso e agli altri: .- Sba- 
gliai : mi lasciai trascinare dalla poco veggente passionalith e dalla ardente 

' immaginazione; e ora correggo k sbaglio. -Ma il Saivemini fa la sua 
confessione di mala grazia, con animo contrariato, e la conclude cot con- 
cedere a denti stretti: r La conoscenea degli uomini che vennero dopo 
Giolitti in Italia, e l'esperienza dei paesi in cui sono vissuto in questi 
ultimi v e n t ' a ~ i ,  mi hanno persuaso che Giolitti non lu migliore' ma non 
fu neanche peggiore di molti politicanti non itaIiani, e fu certo migliore 
dei politicanti italiani che gli succedettero, o piuttosto, che questi furono 
assai peggiori ip (pp. XXVIII-IX), Il Giolitti non si pub senza Fakli torto 
definirlo un u politicaute re, peschh fu ,  in verità, un espertissimo uomo d i  
stato e parlamentare, ottimo amministratore e coraggioso riformatore, 
che osservb e fece osservare in Italia la libertà e la venne ammodemando 
conforme ai nuovi bisogni e alle nuove forze sociali. In effetto, il Salo- 
mone, spregiudicatamente guardando, condude Ia sua analisi della poli- 
tica italiana di quellYet8 e il minuto racconto che ne fa, col giudizio: che 
se il Giolitti ebbe un fine, questo non fu mai dtro che il e bene dell' ItaIic. B.. 
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NOTIZIE E OSSERVAZIONI 

Noi non vogliamo, o Re, predar le belle 
rive 8trnniere e spingere vaganti 
l'aquile nostre agli ampi voli avvezze: 

ma se la guerra 
1'Alpe minacci e su' due mari tuoni, 
alte, fratelli, i cuori, alto le insegne 
e le rnernot5e.I Avanti, avanti, o Italia 

iiuova ed antica. 

I-x romanita retorica (che si  pub dire che fosse finita due secoli innanzi 
con Ie esercitazioni retoriche delle scuole dei gesuiti) ricomparve in I t a l i ~  
col fascisuio; e altora (questa non l'ho pih dimenticata!) si lesse perfino 
in una rivista politica che dirigeva, se mal non rammento, il prof. Loria, che 
)'Italia era ormai tornata alla perfezione dei tempi di Roma, perchh aveva 
di nuovo i <due consoli*, il Re .e il Duce! 

Non si pub disconvenire che una sorta di,epidemia mentale, dopo le 
due guerre devastatrici, corra pel mondo, la quale, negando anzitutto il 
diritto della ragione e della verità, ripetendo una parola stupida, a filosofia 
ùelln praxis a (filosofia che non sia pensiero), si difende contro il pericolo 
della critrca che la mente esercita su s& stecca col vincere gli ostacoli o 
errori e convertirli in stimoli di pia alte veriLà. Che cosa fare? Niente, 
cume niente C'& da fare contro le epidemie, salvochi individualmente di- 
fendere sb a i suoi quanto meglio si pub, aspettando che la furia passi 
da SI! come nata e un benefico acquazzone ne  annunci la fine, come 
accadde della peste famosa del tempo di Renzo. Ora i caIpiti da quel- 
l'epidemia, che non bisogna cunsiclerare gente malvagia ma appunto infermi, 
sono entrati, come leggo iielte loro scritture, in un altro sogno e in un'altra 
ioiosa attesa: che Ia devastazione piena verrA dalla ribellionebdi tutte le  
razze dei neriahdei gialli, e in genere delle genti d i  sangue e di animo extra- 
europeo, contro la civilth greco-romana-europea, Ie quali, soverchianti di 
numero, agevolmente la abbatteranno, n e  trucideianiio i rappresentanti e di- 
struggeranno le loro faticate opere e conquiste spirituali. E per sostituirvi 
che cosa? Un nuovo cristiaiiesimo -untuosamente essi dicono, - che sor- 
geri da invasioni analoghe a quelle dei barbari uell'lmpero romano. Oh, 
satscba siPnpJics'tm! Ma il cristianesimo nasceva per crisi interna da una  antica 
e tenace e monoteistica religione del vicina Oriente, Ia quale concorse a 
risolvere l'altra crisi in cui già erano impegnate la filosofia, la religiosità, 
1' ideale morale del mondo antico; senza dire che i pontefici romani furono 
i difensori dci'popoli latini contro i r pessimi * barbari, che essi si ado- 
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NOTIZIE R CiSSBRVAZIONI 1 25- 

prarono a mitigare appunto col cristlatiesirno e con la sornaiiità. I colpiti 
dalIa epidemia odierna si abbandonano alla dolce visione della distruzione 
coit ferro e con fuoco della dominante civiltii: come se uno si rallegrasse 
che leoni, tigri e serpenti, o mealio ancora vulcani e terremoti, insorgano 
Contra il genere umano e mettano fine a3 tirannico regnuws {wminis strlla 
natura. A quando questa nuova fase di  democrazia progressivas, che 
rivendichi le forze dell~nimalitk oppressa da quel gran it capitalista D e da 
quell'odioso u borghese B, che e, s u l I ~  terra, l'uomo? 

U UNO k POCO, MOLTI SOn0 TXOPI'OD. 

Domenico Caracciolo, uno dei piii acuti e pih benemeriti uomini di 
stato che ebbe Napoli nel settecento. trovandosi in Londra ambasciatore 
e osservando Ea vita parlamentare inglese (erano gli anni  delle accese pas- 
sioni pro e contra il Wilkes), non riusciva ad ammirarla, e, sebbene ne fosse 
ricondotto a meditare sulla libertà e suiio stato e sulla migliore forma di 
stato, concludeva senza poter concludere: a Uno poco, molti sono troppi s 
(cod in una sua lettera all'arnico abate Galiani), e si riirnmergeva nel 
pessimismo, perch8 dappertutto, udal governa del gran Turco a quello 
inglese a ,  non vedeva se non u dispotisrno e tirannia a (v. in Uowai-i e cose 
deI1a vecchia Italiim, 11, 95-97). Pessiniismo: indizio sempre che non si 6 
andati nel fondo delle cose; e, iii effetto, il motto che fu del Caracciolo, 
ed è. stato ed C ancora di molti, non t altro che il problema mal posto, c 
in quei termini non risolubile, della <I sovranit8i, e se stia nel monarca, 
nell'aristocrazia o nel popolo. Non risolubile,giacchk i( sovrano D, se s'in- 
tende di un individuo al  quale si riconosce il relativo diritto di comandare e 

di esser ubbidito, non & mai n t  uno n& molti, ma tutti. ossia ciascuno, se- 
condo la relazione in cui di volta in volta entra; e, se s'intende di chi 
ha il riconoscimento dell'c asso lo t~  a diritto di  farsi ubbidire, non è uii 

individuo m a  la spirito divino, che parla nella coscienzs rnoraIe dell'iti- 
dividuo e a lui segna l'azione, per la quaie egli forma e riadatta e modi- 
Fica gl'istituti e pratica la correlativa politica: la coscienza morale, che P. 

, libertlr e signoreggiamento delle passioni, e pertanto lotta perpetua, ciok 
la storia. N& il Caiacciolo n& i razionalisti e illurninisti del suo tempo 
giunsero a qriesto concetto che si fece strada in coritrasto coi faHiti ma 
pure fruttumi loro tentativi e assurse nell'ottocento nella forma storica 
della libertà o liberaiismo, che invano si cerca ora da tapte opposte parti 
di spegnere, perchk e un fuoco che, come ayebbe detto Tommaso Cam- 
panella, r piili soffiato pih si accende, poi vola in alto e di stelle s' infiora a. 
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IV 

LA PRIMA VOLTA CHE UDII LA PAROLA * PIIOSOFtAB. 

FU settantacinque anni or swnb: sulla fine del 1875; avevo meno di 
dieci anni e da poco tempo ero entrato in collegio. Una natte, a una sen- 
sibile scossa di terremoto in Napoli, tutto il collegio si sveglib o fu sve- 
gliato; gli alunni, grandi e piccoli, si  rivestirono, e le classi o r camerate r 
si confusero ,nella stanza pib ampia, allegri, carne sono , i  ragazzi quando 
accade qualcosa di improvvisa e ne nasce coafusione. Tra i presenti era un 
giovane prete, sottile, ascetico, uno dei nostri prefetti, che leggeva, come 
sempre, tutto intento in un fascicolo che aveva tra mani. - M a  che cosa 
legge don Leonardo? - dòmandai a un compagno bene informato. - Legge 
filosofia. - E che significa filosoha? - h una cosa di cui nessuno capisce 
niente. -Io restai a lungo con questa definizione in mente e con la cor- 
relativa impressione: che I poi l'idea che ne ha e ne a v f i  sempre Ia stra- 
grande maggioranza degli uomini. E giova che cib sia, e la filosofia man- 
tenga un certo carattere di esoterismo che segni lo sforzo con cui lo spirito 
passa dalla conoscenza delle cose a quella del s& stesso che le ha prodotte. 
Ma io rido talvolta tra me a me, al ricordo di quella che Fu il mio primo 
incontro con la signora Filosofia, dla quaIe ho poi dovuto consacrare tanta 
parte del mio ternpa. 

B. C. 
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